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a passione? Sono nata e vissuta
qui!», dice Sabrina sorridendo
gioiosa. Dopo il nonno Angelo

e il papà Giuseppe è ora il tempo di Sa-
brina e di Massimiliano Marai. Lei cura
l’agriturismo, il fratello gestisce la cam-
pagna, qui, nella collina dell’Alto Min-
cio, nel comune di Ponti, tra i molti vi-
gneti, qualche macchia boschiva e alcu-
ni allevamenti da latte. Tra questi, anche
l’allevamento di corte Prandonino, con
ottanta bovine e alcuni capi da carne.
«Il mio piatto preferito sono le taglia-
telle, fatte in casa, con lo stracotto di car-
ne bovina. E la scottona l’allevo io», ag-
giunge Sabrina commentando il suo de-
siderio di far rivivere la campagna, per
la gente e i bambini. Sono numerose le
famiglie che si ritrovano nei giorni di fe-
sta a vivere la campagna, ma i più pic-
coli qui non sanno cosa fare. Sono spae-
sati, preferiscono restare in agriturismo.

L«
Allora una delle visite preferite è la vici-
na stalla, con le vacche da latte.
L’osservazione di molti è conseguente
all’immaginario dei bimbi di città: «Ma
le tue mucche sono così grandi!». Per
questo è prezioso il giardino familiare
che circonda l’agriturismo, con piante,
siepi, qualche fiore e lo spazio per muo-
versi e cercare un sasso, un pezzo di cor-
teccia, un insetto e così via. E passare poi
alla stalla, con le “mucche giganti” e il
fieno, con il suo odore gentile.
Un mondo diverso e una passione, per
la campagna e l’agriturismo, scelto dal
2001. Infatti la superficie aziendale a-
vrebbe consentito ottanta posti a sede-
re e per tutti i giorni dell’anno. «Ma l’a-
griturismo non è un ristorante», dice, di
getto. Perché qui, al Prandonino, si vuol
recuperare anche la voglia di stare insie-
me, con una familiarità garantita dai qua-
ranta posti a tavola. Di più diventereb-
be un’altra ospitalità, falsando anche la
funzione di integrazione al reddito a-

gricolo che è propria dell’agriturismo. E
poi l’apertura è solo la sera di venerdì,
sabato e domenica, oltre alla domenica
a pranzo. Nel resto della settimana «si la-
vora in campagna». Ancora a sottolineare
che l’agriturismo è vissuto quasi come u-
na sosta familiare.
Vino ottenuto dai vitigni dell’azienda,
la cucina insegnata dalla mamma Maria
Grazia, che faceva la cuoca alle scuole e-
lementari di Ponti, e alcuni piatti altro-
ve introvabili. Come gli “strangolini”,
gnocchi di pane con grana e uova, con-
diti con burro e salvia, che in origine e-
rano un contorno e poi sono diventati
un primo piatto, quasi come i “capun-
sèi”. Poi, singolarissimo, il piatto di fi-
chi con il Grana padano dop. Fichi a-
ziendali, cotti e conservati per poter es-
sere serviti tutto l’anno. Ma anche il Gra-
na è territoriale: «In tavola serviamo il
Grana padano della latteria agricola San
Pietro di Goito, il 474!». Questa è pas-
sione per la propria terra.

Giovani in cerca di «mantovanità»
inchiesta.Alla vigilia di sant’Anselmo, nostro patrono,
alcuni ragazzi parlano di cultura locale e appartenenza
DI ANGELO ROSSI

on tutto il rispetto per il
risotto o i tortelli di zucca, per
la sbrisolona o il salame

mantovano, ben altro può
rappresentare Mantova nel mondo.
Parliamo di una città che,
percorrendola nelle sue vie,
richiederebbe continue soste e
tempo per soddisfare la nostra
curiosità intellettuale verso i misteri
di secoli di storia. Dalla sua
fondazione con gli etruschi,
passando per la corte dei Gonzaga e
rivisitando artisti come Leon Battista
Alberti, Andrea Mantegna, Giulio
Romano. Per non parlare del
periodo risorgimentale, con i Martiri
di Belfiore, o della cristianità, con i
Sacri Vasi che custodiscono il sangue
di Cristo: la preziosa reliquia davanti
alla quale anche papa
Wojtyla, durante la
sua visita a Mantova
nel 1991, si raccolse
in preghiera.
Insomma, una città
dalle grandi
potenzialità che
riesce, anche
attraverso la forza del
suo linguaggio
popolare, a tradurre
in forma diretta
sentimenti, valori e
speranze, con cui ripercorrere i
sentieri della memoria. Per dare un
futuro a tanta ricchezza culturale
occorre sviluppare sempre più
consapevolezza nei mantovani:
promuovendo iniziative utili e
coinvolgenti, specialmente dedicate
ai giovani che devono sentire la
passione e il forte richiamo per una
città che presenta inestimabili tesori
d’arte e bellezza. A ridosso della festa
del patrono di Mantova
sant’Anselmo, che si celebra domani,
18 marzo, ne abbiamo parlato con
alcuni ragazzi che vivono in città o
nella prima periferia. Pietro Grossi è
un capo scout di 24 anni: «Penso a
tanti giovani e alla loro difficoltà di
accogliere la cultura che ci
appartiene. Molto dipende dalle
opportunità educative che la
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famiglia e la scuola riescono a offrire
ai ragazzi che crescono nella nostra
bella realtà cittadina». Andrea
Lombardini è un ventunenne:
«Apprezzo le persone che parlano in
dialetto, ne colgo il mistero e
insieme la bellezza ancestrale: come
“respiro dei nostri vecchi”, esso
rappresenta in profondità la cultura
locale e come tale penso vada
tramandato. Si può essere cittadini
del mondo pur conservando le
proprie origini». Alessandra Melli
ricorda volentieri suo nonno:
«Ascoltavo con piacere i suoi
racconti. Penso alle ricorrenze
storiche come occasioni per
mantenere alti i valori di civiltà che
ci appartengono e che risuonano
nelle opere d’arte come nei palazzi o
nelle chiese di cui è ricca Mantova».
Beatrice Leardini frequenta la

parrocchia del
duomo: «Mi
piacerebbe conoscere
di più lo spirito di
certe festività come
quella del patrono
sant’Anselmo, o
quella del Venerdì
Santo in occasione
dell’esposizione dei
Sacri Vasi custoditi in
Sant’Andrea».
Maddalena Sbravati
ha 22 anni:

«Considero importante il dialogo
generazionale. Una grande sfida per
il futuro penso riguardi lo sforzo di
conciliare il mantenimento della
mantovanità con l’accoglienza verso
la multiculturalità». Monica Buoli è
una giovane di Curtatone:
«Ammetto di non conoscere nulla
sulla figura di sant’Anselmo:
nessuno me ne ha mai parlato.
Credo nello spirito di appartenenza
alla comunità per capire la nostra
storia e chi siamo. Viviamo in un
mondo globalizzato che, in nome di
un bisogno collettivo, tende a
uniformare usi e costumi e a
vanificare l’identità dei popoli».
Alessia Falavigna ha 17 anni:
«Desidero conoscere di più la storia
mantovana anche se non mi
considero ben radicata nella città in

cui vivo, se non per il fatto di avere
legami affettivi». Giacomo Leali è il più
giovane degli intervistati con i suoi 16
anni: «Non ho radici profonde nella mia
città. Sia a scuola che in famiglia si parla
molto poco della cultura mantovana.
Cerco di vivere l’esperienza cristiana, ma
come farei in qualsiasi altra realtà.
Tuttavia non mi piace l’esasperazione
commerciale che porta a perdere il
significato più autentico delle diverse
manifestazioni popolari». Il quadro

emerso è quindi duplice: se da una parte
i giovani dichiarano di possedere poco
della mantovanità, è pur vero che essi
sentono il bisogno di un rinnovato
senso di appartenenza e di vivere con
più genuinità e umanità. Un modo per
far risplendere, come luci nel
firmamento, i valori e gli insegnamenti
che hanno arricchito la nostra storia,
senza i quali l’uomo sarebbe ancora
come una scimmia balbettante.
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DI DAVIDE BREGOLA *

uando sono in un posto lo cari-
co di affetti, storie, racconti; può

essere una campagna desolata tra
Mantova e Goito o una stazione ferro-
viaria. Nel momento in cui arrivo a
raccontare, questo nostro territorio di-
venta il mio immaginario, la mia fan-
tasia. Ognuno di noi ha una vocazio-
ne. Se non l’ha ancora scoperta, per-
ché è troppo giovane e gli sembra di
essere confuso, quando dipanerà la
nebbia potrebbe intravedere qualco-
sa. Ma cosa? Io, per esempio, da ra-
gazzo avevo una grande curiosità nel
cercare di scoprire gli artisti del terri-
torio: Virgilio, Teofilo Folengo, il poe-
ta Bellintani, il pittore Schivenoglia,
Bazzani, l’ultimo musicista alla moda
e così via. Conoscere tutto, essere avi-
do di sapere. A un certo punto mi so-
no accorto che questi e molti altri ar-
tisti cercavano di interpretare con il
loro sapere i luoghi in cui io stesso re-
spiravo, mangiavo, camminavo.
Andando sempre più in profondità a-
vevo scoperto che stavano suggeren-
do un Genius loci, che è la giusta inte-
razione tra un luogo e la sua identità.
Questi e altri artisti facevano ancora
di più: guardavano in modo diverso la
realtà, cercando di individuare il nes-
so sottile che legava quella fisica a
quella psichica. Cercare di accorgersi
di questo messaggio porta a un gran-
de ripensamento di quel che rappre-
senta un territorio: cambia lo sguar-
do, dà nuove visioni. A me ha portato
la capacità di contemplare. Successi-

Q
vamente a scrivere.
Mi chiedevo: «Cosa ha voluto dirmi
Mantegna con la sua prospettiva e con
le figure geometriche del cerchio e del
quadrato rappresentati nella Camera
degli sposi? Queste forme hanno un le-
game con le forme geometriche pri-
mitive?». Mi facevo delle domande.
Non sempre avevo le risposte. Mi ca-
pita spesso di andare a scuola a par-
lare con i ragazzi e le ragazze. Mi sem-
bra di vedere in loro, nei loro occhi, la
luce viva di coloro che vogliono cercare
di capire. Mi sembra normale avere,
da giovani, un atteggiamento di ri-
bellione e insofferenza.
Io stesso volevo fuggire: scappare a
Londra, a New York, a Berlino. Lonta-
no da tutti, lontano da tutto. In parte
ho viaggiato, in parte sono tornato.
Viaggiare permette di comprendere
meglio se stessi attraverso l’altro. Ma
questo non basta. È lo sguardo a rive-
stire un’importanza fondamentale. Il
quadrato del Mantegna con la fanta-
sia può diventare un appezzamento
di terra, oppure il simbolo della Terra
su cui abitiamo, il cerchio può sem-
brare una ruota oppure, simbolica-
mente, il cielo. Lo spirito del luogo, il
Genius di cui parlavo prima, potrebbe
risultare arido e degenerato, oppure
fertile ed edificante. Il “posto” in cui
viviamo e abitiamo può risultare brut-
to e inutile, se non ci accorgiamo di
nulla, oppure stimolante e ricco di no-
vità. Basta provare ad affinare l’im-
maginazione per aprire sesami.

* scrittore
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Guardate le cose con altri occhi
e tutto vi risulterà sorprendente

associazione “Solidarietà
educativa”, con le sue due

comunità familiari e la rete del-
le famiglie affidatarie, è attiva
nell’accoglienza di minori. An-
che quest’anno propone la ras-
segna cinematografica, giunta
alla quindicesima edizione, per
offrire una riflessione su un
mondo così complesso come
quello della famiglia.
Accoglienza e famiglia sono ter-
mini molto vicini: senza acco-
glienza (all’altro e alla vita) non
ci può essere famiglia. La so-
ciologa Chiara Giaccardi affer-
ma: «Una famiglia accogliente
è una famiglia disponibile a la-
sciarsi trasformare, una fami-
glia che ha capito che aprire la
porta di casa è lasciarsi provo-
care dalla vita, accettare di met-

’L tersi in quella dinamica vitale
che fa bene innanzitutto a noi,
perché ci consente di restare vi-
vi in un mondo di persone
spente».
Gli appuntamenti si terranno al
cinema Mignon di Mantova (via
Benzoni 20) a cadenza settima-
nale: si parte martedì 19 mar-
zo con Ti presento Sofia. Di se-
guito gli altri film: L’affido (26
marzo), Ben is back (2 aprile),
Un giorno all’improvviso (9 a-
prile), Pane dal cielo (16 aprile),
Senza lasciare traccia (23 aprile),
Le nostre battaglie (30 aprile). A
ogni incontro sono previste due
proiezioni: alle 18 e alle 21. Per
informazioni: tel. 0376.366233
oppure 0376.559138; www.ci-
nemamignon.com; www.solida-
rietaeducativa.it (L.P.)

Minori in affidamento
Ciclo di film al Mignon

Mantova, l’oculo della Camera degli sposi, dipinta da Mantegna nel XV secolo

Il duomo di Mantova, che custodisce il corpo di sant’Anselmo (foto di Petrit Kozeli)

Rispetto al passato, oggi c’è un legame diverso
con il territorio in cui viviamo. Lo confermano
le nuove generazioni: conoscono poco, tuttavia
capiscono l’importanza di riscoprire la storia

Agriturismo a Ponti, «sosta» per l’intera famiglia

La sfida di domani
sarà tramandare
questo patrimonio
di valori alla luce
delle mutazioni
sociali in atto

Sabrina Marai,
dell’agriturismo
Prandonino
a Ponti sul Mincio,
nella zona delle
colline moreniche

a cura del Centro per la pastorale sociale
Alziamo lo sguardo

na ragazzina di soli 16 anni, Gre-
ta Thunberg, dal 20 agosto del-
lo scorso anno manifesta ogni

venerdì davanti al Parlamento svedese
per costringere chi governa a rispettare
l’ambiente. Greta ha dimostrato tutta la
sua maturità quando a dicembre si è
presentata alla riunione della Confe-
renza delle parti sul clima (Cop24) ri-
volgendo queste parole ai potenti del-
la Terra: «Non siete abbastanza maturi
da dire le cose come stanno. Questa è
la crisi più grave che l’umanità abbia
mai subìto». Greta è poi intervenuta an-
che al Forum economico mondiale di
Davos (Svizzera).
La sua protesta, espressa nello “sciope-
ro della scuola per il clima”, ha attira-
to l’attenzione non solo dei media ma
soprattutto di migliaia di studenti che,
in diverse parti d’Europa, hanno co-

minciato a imitarla chiedendo atti con-
creti ai governi. E come non ricordare
l’enciclica Laudato si’ di papa Francesco
che ci indica con forza di impegnarci per
la cura della nostra casa? «La terra gri-
da. Dobbiamo cambiare rotta».
Greta è la voce di una generazione che
vivrà sulla propria pelle gli effetti del
cambiamento climatico e che non ha
intenzione di stare a guardare. Di ve-
nerdì in venerdì, di protesta in prote-
sta, si è così arrivati al primo “sciopero
globale per il clima” che si è tenuto il
15 marzo in tante città del mondo,
Mantova compresa. Si tratta di una gio-
ventù che – seppur forse minoritaria –
non si arrende alle decisioni, o meglio
in questo caso alle “non decisioni”, de-
gli adulti e si mette in campo per cam-
biare le cose.
È il segno di una spinta dal basso che

non è più soltanto un blando invito ai
politici perché facciano presto ad af-
frontare le sfide che minacciano il pia-
neta, ma una richiesta urgente di cam-
biare le priorità delle scelte pubbliche
e di farlo in fretta. Ma vi è anche un al-
tro livello, quello personale e comuni-
tario, dove diventa sempre più urgente
adottare stili di vita parsimoniosi, pu-
liti, lenti, inseriti nei cicli naturali, so-
stenibili.
È ancora una volta la Laudato si’ (al nu-
mero 23) a indicarci che «l’umanità è
chiamata a prendere coscienza della ne-
cessità di cambiamenti degli stili di vi-
ta, di produzione e di consumo». Sa-
premo ascoltare il grido della Terra e
quello dei tantissimi giovani giusta-
mente preoccupati per il futuro della
nostra casa comune?

Marco Pirovano
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La protesta di Greta scuote i politici
Salvare la Terra priorità per il futuro
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